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Il presidente della Commissione: «Siamo certi dell’esistenza di alcune reti clandestine»

Pellegrino: «C’era il Viminale
dietro molte sigle stragiste»
Il dopoguerra considerato «la scaturigine» dei misteri che portarono alla stagione delle bombe.
Permangono «zone di ambiguità e di dubbio» per il periodo tra gli anni Ottanta e Novanta.

Il Pds si articola in associazioni: nasce quella ambientalista

La Quercia avrà
un ramo più verde
Fulvia Bandoli: non c’è spirito di concorrenza col partito dei Verdi. Gio-
vani under 30 riuniti nel nome di Gramsci in polemica col «nuovismo».

ROMA. Giorni particolari, in que-
sto Paese. Con quell’assalto al
campanile dipiazzaSanMarcodel
commando secessionista son tor-
nati antichi incubi. Il terrore della
lottaarmata,del terrorismo.Lavo-
glia, stavolta, di non sottovaluta-
re. È una catena. Ora, dal buio del
passato, emergono anche terribili
sospetti. E bisogna ammetere che
alcuni di questi sospetti - non del
tutto nuovi, alcuni già teorizzati -
mettono davvero angoscia. È il ca-
so dell’ultimo, rilanciato, con for-
za, da fonte autorevole, estrema-
mente autorevole: il presidente
della Commisione stragi Giovan-
niPellegrino.

«Noiabbiamoormailacertezza-
dicePellegrino-cheinItaliasiasta-
ta costituita una serie di reti clan-
destine per la “guerra” al comuni-
smo e che i vertici istituzionali di
questeretieranonelministerodel-
l’Interno e nelle Forze armate: una
realtà, questa, cui ricollegare mol-
te sigle... con cui spiegare l’origine
dimoltesigle...».

Dice proprio questo, Pellegrino:
il ministero dell’Interno è stato,
per anni, qualcosa in piùdi un im-
portantissimoministero. Inquelle
stanze sarebbero stati decisi com-
plotti e molto altro. Chi avrebbe
dovuto indagare, in realtà, taceva
perchéresponsabile.

Il presidente della Commissio-
ne stragi dice questo in uno dei
passaggi contenuti nel libro-inter-
vista «Lo Stato parallelo», di Paolo
Cucchiarelli e Aldo Giannuli, che
verrà presentato nei prossimigior-
ni.

Il presidente della commissione
Stragi individua il periodo nevral-
gicodeldopoguerra.Èmoltoespli-

cito: Pellegrino sostiene che il do-
poguerrasia«lascaturigine»ditut-
ti i misteri che hanno condotto al-
lastagionedellestragi.

Sentite: «Le sorgenti stanno lì...
sianel rapportoconlamafiadiset-
tori dello Stato, sia nel sorgere in
quegli anni di un sistema di reti
clandestine, con al vertice una di-
rezione militare o, comunque, di
tipo istituzionale... l’amministra-
zionedell’interno,chesiavvaleva-
noanchedicivili».

A questa retedi sigle, cheperan-
ni hanno farcito le telefonate di ri-
vendicazione di attentati d’ogni
genere, secondo Pellegrino, sono
riconducibili «non solo la celebre
Gladio... o la Osoppo... ma anchei
Fratellid’Italia, laDuca, laRosadei
Venti, i Servizi deviati, l’Aginter
Presse, l‘ Ufficio Affari Riservati,
ecceteraeccetera...».

SecondoPellegrino,«il contesto
nel quale si sono inserite le stragi
impunite è ormai chiaro, davvero
assolutamentechiaro...ancheseci
sono “zone di ambiguità e di dub-
bio” per il periodo a cavallo tra gli
anni Settanta e Ottanta». Gli anni
del terrorismo e delle stragi di ma-
fia, che hanno insanguinato la Si-
cilia, dove i killer di Cosa nostra -
antico sospetto - forse non spara-
vanosolosuordinedeiboss.

Pellegrino ricorda di sostenere
queste teorie ormai da mesi. Di
averlemessesucarta.«Amoltipos-
sonoapparire,menerendoconto,
una novità... ma non è così, io cer-
te cose le vado dicendo ormai da
tempo, da almeno un anno... pur-
troppo spesso si finge di non sape-
re, di non capire, di non ricorda-
re...».

Pellegrino poi scende nel detta-

glio. La strage di piazza Fontana,
secondo il presidente della com-
missione Stragi, «si inserisce chia-
ramente in una prospettiva golpi-
sta»,mentrequelledel1974,ecioè
Brescia e l’Italicus, «attengono a
una dinamica interna dei gruppi
della destra eversiva nei confronti
deilororeferentiistituzionali».

Su piazza Fontana, in particola-
re, Pellegrino sostiene però di po-
ter dare «un giudizio abbastanza
preciso». «All’interno della politi-
caesteradegliUsa - spiegaPellegri-
no - il “caso Italia” era discusso e
c’erano due tendenze che si con-
frontavano e dialettizzavano: una
spingeva perché anche in Italia vi
fosse una soluzione greca o turca;
l’altra sosteneva inveceche lecon-
dizioni sociali e politiche del no-
stroPaeserendesseroquellaviape-
ricolosa e impraticabile.Labomba
dipiazzaFontana -prosegue ilpre-
sidente della Commissione stragi-
riceveimputnellaprimadirezione
e sempre nella prima direzione si
muovonogli imputchesiattivano
dopo un anno per il golpe dell’Im-
macolata. Il fatto che quel tentati-
vo si sia fermato significa che, alla
fine,lalineadiversaprevalse».

Pellegrino sottolinea infine il
comportamento «omissivo» di
«uomini degli apparati», che non
hanno subìto nemmeno «sanzio-
ni di tipo amministrativo». Chia-
ra, in questo caso, l’allusione al-
l’ultimo grande mistero d’Italia.
«C’èUstica... -concludeilsenatore
- ma, se l’ipotesi di Salvini sui nu-
clei di difesa dello Stato è vera, do-
vremmo ritenere che ancora ci so-
no ai vertici militari uomini diret-
tamente implicati in quella vicen-
da...».

ROMA. Una Querciapiù«verde»con
la creazione di un‘ autonomia tema-
tica “Ambiente e territorio” che si
propone entro settembre di arrivare
ad oltre tremila adesioni anche di
non iscritti; l’associazione «Gramsci
ventunesimo secolo» fatta da giova-
ni “under trenta” che partendo dal-
l’attualità delle categorie gramsciane
intendono dare un nuovo impulso
alla «traduzione programmatica»
dell’elaborazioneculturaledellasini-
stra. Due iniziative presentate ieri a
BottegheOscuredoveilsegretarioor-
ganizzativo Marco Minniti com-
menta: «Inizia la strada per la costru-
zione di unnuovopartito».Mapren-
dono avvio anche i primi tasselli del
progettoCosadue.

Intanto, Giuliano Amato, di fatto,
ribadisce il suo parere favorevole ad
una nuova formazione della sinistra.
In un’intervista a Tmc, l’ex presiden-
tedelConsiglio,dopoaversostenuto
che la sinistra in Italia oggi ha biso-
gnodiunmistodi«BlaireThatcher»,
afferma: «Non so se D’Alema ce la fa-
rà,nonèlacosapiùfaciledelmondo,
ma è ciò di cui ha bisogno il paese».
Ma torniamo alle iniziative del Pds.
«Autonomiaverde»èlaprimaaparti-
re tra le autonomie tematiche decise
al congresso: «Il primo punto di rife-
rimento-diceMinniti-perunpartito
che vogliamo organizzato attraverso
la partecipazione e l’incontro di più
esperienze e culture politiche». Ma
questo, aggiunge, è «anche il primo
passo del progetto di costruzione di
una grande forza unitaria e innovati-
va della sinistra italiana». E nel pro-
getto Cosa due si colloca anche l’ini-
ziativa degli under trenta che - come
spiega Stefano Fassina, coordinatore
dell’associazione - nel segno del pen-
siero «forte» e dell’attualità di Gram-

sci intende trovare un’alternativa al
«nuovismo» di alcuni settori della si-
nistra e all‘ «antagonismo» di Berti-
notti. «Non siamo interessati - dice
Fassina,conunimplicitoriferimento
alle recenti affermazioni del vicepre-
sidente del Consiglio, Walter Veltro-
ni - al filone nuovista che misura la
propriapropostasolointerminidial-
lontanamento dalle radici culturali
della sinistra, ci sembrano ragiona-
menti deboli». Ritenendo che «alcu-
ne categorie gramscianesonoancore
fertili» gli under trenta, di fronte alla
crisi del Welfare, alla globalizzazione
dei mercati, intendono dare un con-
tributo alla formulazione di un pro-
gramma che faccia breccia nella so-
cietà. «Hanno bene in mente il pro-
getto neo-socialdemocratico, new-
labour»- commenta Pietro Folena
che per l’esecutivo ha l’incarico di
condurre tutti i centri studi del Pds, i
cui responsabili, tra cui Giuseppe
Vacca erano presenti ieri a Botteghe
Oscure,aun’unicaFondazione.

Intanto parte il primo tesseramen-
to ambientalista, una quercia più
«verde»èil simbolosceltoper iltesse-
rino che costerà diecimila lire ed è
apertoatutti. «Ilnostroobiettivo-di-
ce Fulvia Bandoli, responsabile del-
l’areaambientedelPds -èlavorareaf-
finchè il partito si confronti anche
coni temidellaqualitàsocialeedam-
bientale dello sviluppo». Secondo
Bandoli,adifferenzadeglialtripartiti
delle sinistre europee, la Quercia «è
stata troppo legata ad una visione
produttivistica e quantitativa».
Obiettivo: creare un nuovo tipo di
ambientalismo che affianchi alla tu-
tela ed al rispetto dei limiti l’innova-
zione economica e i concetti di svi-
luppo e crescita. Le emergenze sulle
quali partirà il lavoro sono: la legge

quadro sull’urbanistica, la riforma
della legge 183 sul riassetto idrogeo-
logico e i settori dell’acqua e dei rifiu-
ti. È stato ancheapprovatounordine
del giorno che sollecita il governo a
inserire lo sviluppo sostenibile tra gli
indirizzi fondamentali nel Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria. «È utile - osserva
Fulvia Bandoli, rispondendo ad una
domandadeicronisti-chenelsettore
ambientale ci siano forze in più, non
si tratta di concorrenza. Ci auguria-
mo che il partito Verde non viva con
eccessivonervosismoquesta iniziati-
va». E Marco Minniti: «Non c’è nes-
sunavolontàdapartenostradiinglo-
bamento dei Verdi». «Nessun nervo-
sismodapartedeiVerdi,sonosorpre-
so da tanta preoccupazione - replica
ilo portavoce dei Verdi Luigi Manco-
ni -Vedremopoiallaprovadeifattise
e come le dichiarazioni ambientali-
stesi tradurrannoincoerentieconse-
guentisceltepolitiche».

Intanto, sempre nell’ambito del
dibattito aperto a sinistra, Giuliano
Amato, nel corso della stessa intervi-
sta a Tmc, nella quale ribadisce il suo
parere favorevole alla Cosa due, fa
anche delle osservazioni sul destino
delPsi, il partito, a suo avviso, «pena-
lizzatodipiùperchèqualcunovoleva
così». «Il Psi - dice Amato - era il più
antico partito italiano. Alla fine degli
anni ‘80 è rimasto coinvolto nella vi-
cenda di Tangentopoli ed ha pagato
più di altri perchè c’è stato chi ha uti-
lizzatoafinipolitici lavicendaevole-
vachecosìaccadesse».Amatononha
voluto aggiungere altro e, quindi,
precisare a chi intendesse riferirsi:
«La storia è troppo recente perchè io
dicachi».

Paola Sacchi

A Gela sezione
Pds senza
falce e martello

Il Pds di Gela, in provincia
di Caltanissetta, mette tra
parentesi la falce e il
martello. È stata
inaugurata a Caposoprano,
quartiere residenziale della
città, una sezione intitolata
all’ex presidente degli Stati
Uniti, Kennedy. Una
decisione influenzata, con
ogni probabilità, dalle
spiccate simpatie del vice
presidente del Consiglio
Walter Veltroni per il “new
deal” kennedyano.
Contestualmente la
sezione ha deciso di
cancellare dal proprio
simbolo la falce e il
martello che stanno alla
base della quercia. «Non ha
più senso mantenere
reminiscenze della
simbologia comunista - ha
commentato Giuseppe
Cappello, segretario della
sezione -. Su quattrocento
iscritti, solo cinquanta
provengono dal vecchio
Pci mentre la stragrande
maggioranza aderisce per
la prima volta al Pds». A
Gela il Pds è il primo
partito. Il Comune è
amministrato da una
giunta di centro-sinistra.

Ieri a Napoli, presente Bassolino, i funerali del dirigente pds

Napolitano ricorda Valenza
«Uomo disinteressato e integro»
Macaluso, Valenzi e Allodi hanno ricordato la figura dell’ex senatore. Il ministro
dell’Interno: «C’è da contare su quel che ha trasmesso a generazioni più giovani»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. «Pietro Valenza era una
splendida persona, di grande acume
efinezzaintellettuale,difortetempe-
ramento e di eccezionale integrità,
disinteresse, e generosità». Le parole
del ministro dell’Interno, Giorgio
Napolitano,accompagnanol’ultimo
salutocheunafolladiamiciecompa-
gni, ma anche di moltissimi giovani,
ha tributato, ieri, al senatore Pietro
Valenza. Sul palchetto allestito da-
vanti alla federazionenapoletanadel
Pds - presente il sindaco di Napoli,
AntonioBassolino-EmanueleMaca-
luso, Maurizio Valenzi e il segretario
regionale della Quercia, Guglielmo
Allodi, hanno ricordato la figura e le
grandidotiumanedelpoliticoscom-
parsotragicamente.

Emozione attonita attorno a Lea,
Enrica e Francesca, la moglie e le due
figlie del defunto. Accanto alla bara,
lebandierelistatealuttodelPdsedel-
l’Anpi. Giorgio Napolitato, appena
rientrato in Italia da una visita di go-
verno a Washington, ha fatto perve-
nire un messaggio di cordoglio in cui
ricorda l’amico scomparso: «Era tra i
migliori della generazione venuta al
Pci nel Mezzogiorno sull’onda della
Resistenza: e c’è da contare su quel
chehasaputotrasmettereviaviaage-
nerazioni più giovani grazie a una
sempre fresca passione culturale e ci-
vile, a una genuina vocazione di di-
scussore-educatore, a unarara lucidi-
tàeserenitàdigiudizio».Napolitano,
che ha ricordato nel suo messaggio
anche l’ex sindaco di Vico Equense,
Carlo Fermariello, «congiunto caris-
simo» di Valenza e suo «compagno e
amico di una vita», ha poi ha poi af-
fermato: «Èdifficileemoltodoloroso
pertuttinoi,pensaredinonpoterpiù
fareaffidamentosuunapresenzacosì
vigile e così civile, tollerante e com-
prensiva nel confronto, calorosa e
buona nell’amicizia come nei rap-
porti familiari». Ricordando durante
i funerali la figura di Valenza, l’ex se-
natore Macaluso, visibilmente com-
mosso,ha ripercorso i cinquant’anni
di impegno politico dell’amico e del
compagnodipartito:«Dauominico-
me lui viene l’indicazione di cosa sia-
no le vere radici del Pds - ha detto tra

l’altro-.Pietroèstatounpuntodirife-
rimentoper tuttinoiecostruttoredel
cambiamento». L’ex sindaco di Na-
poli, Maurizio Valenzi, ha rievocato i
lunghi anni passati a fianco dello
scomparso: «Tanti anni fa, nel Pci,
l’amicizia tra militanti era vista con
diffidenzaevenivaspessoostacolata.
Io e Pietro eravamo legati da grande
amicizia e solidarietà. La carica uma-
na di Valenza - ha aggiunto - ha fatto
sì che le polemiche tra noi, anche
molto forti in alcuni frangenti, si
mantenessero sempre nella traspa-
renza del dibattito politico e nella
nettezzadiposizioni».GuglielmoAl-
lodi si è, invece, soffermato sul rap-
porto che Pietro aveva con i giovani.
Il segretario regionale del Pds ha vo-
luto ricordare le ultime ore trascorse
in federazione con l’anziano senato-
re.Era il24aprile scorso, ilgiornopri-
madeltragicoincidentestradale.Pie-
tro ci teneva tanto che a Vico Equen-
se (oggi si vota per il ballottaggio) ve-
nisse eletto il candidato dell’Ulivo, e
per questo si era buttato con l’entu-
siasmo di un neofita nella campagna
elettorale. «Sperava che la poltrona
di sindaco, occupata per pochi mesi
dell’amico fraterno e cognato, Carlo
Fermariello, non toccasse a uno del
Polo-haaffermatoAllodi -.Unimpe-
gno che non gli impedì di dedicarsi,
comepresidenteprovincialedell’An-
pi, all’organizzazione delle manife-
stazioni per l’anniversariodellaLibe-
razione».

Alle dieci in punto, la strettissima
viadeiFiorentinieraaffollatadamili-
tantidellaQuercia.DaRomasonoar-
rivati alcuni dei vecchi amici dello
scomparso tra cui Pietro Amendola,
Peppino Vignola, Massimo Rosi, l’ex
sindaco di Napoli, Pietro Lezzi e lo
storico Rosario Villari. Un anziano
compagno di partito del defunto, gli
occhigonfidilacrime,parlavaabassa
voce con Andrea Geremicca: «Dopo
Gerardo Chiaromonte, Carlo Ferma-
riello, ora se neèandatoanchePietro
Valenza: un altro uomo buono, giu-
sto,chehafattotantoperlademocra-
zia...». In forma privata, la cerimonia
funebre è proseguita nel piccolo ci-
miterodiVicoEquense.

Mario Riccio

Prodi, dagli
alpini applausi
e dissensi

Applausi, richieste di
autografo, ma anche molti
fischi per il presidente del
Consiglio Romano Prodi
questa sera a Reggio Emilia
dove è intervenuto alla
cerimonia di scambio di
saluti tra l’amministratore
comunale e l’Associazione
nazionale alpini per la
settantesima adunata.
All’uscita dal teatro Valli,
Romano Prodi è stato
bersagliato dai fischi degli
alpini. Ha percorso a piedi
alcune centinaia di metri
fino alla questura sempre
tra applausi e fischi.
«È un paese da guarire -
così ha commentato la
contestazione - ci vogliono
i tempi e i modi». Quando è
salito in macchina per
lasciare Reggio emilia si
sono levati anche alcuni
cori contro di lui. In
precedenza, in teatro,
Prodi aveva risposto alla
preoccupazione degli
alpini per il
ridimensionamento delle
truppe di montagna (oggi
si toglieranno il cappello e
lo porteranno al cuore
durante la sfilata davanti al
capo dello Stato).
Prodi ha affermato che le
truppe alpine non saranno
smantellate. «Non sarà
interrotta questa
trasmissione di valori dal
nostro modello di forze
armate», ha promesso. Il
capo del governo ha anche
annunciato che gli alpini
saranno utilizzati in
Albania per contribuire alla
ricostruzione.


